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Deuk Koo Kim al tappeto durante il tragico incontro di Las Vegas. In basso (nel tondo) la madre del 
pugile coreano e a destra Ray Mancini 

Il primo incontro dopo la tragedia 

No, «Boom Boom» 
domenica non 
salire sul ring 

Mancini e Deuk Koo Kim come Marciano e Vingo - Giuseppe Signori 
spiega perché il match di St. Vincent andrebbe almeno rinviato 

II* suicidio della madre di Deuk Koo Kim. il 
pugile coreano morto lo scorso 13 novembre 
dopo i duri colpi subiti in un combattimento 
contro «B<>om Boom» Mancini, ha riportato d* 
attualità un dramma che scosse l'opinione pub
blica e fece discutere a lungo. Una discussione 
antica quanto la boxe: si possono evitare simili 
atroci tragedie o ò la anoble art» che. per sua 
natura, uccide? Giuseppe Signori, veterano dei 
giornalisti sportivi dell'«Unita» sostiene che il 
combattimento italiano di «Boom Boom» — 
domenica prossima a St. Vincent, il primo dopo 
la tragedia — andrebbe evitato o quantomeno 
rimandato. In questo articolo ci spiega perché. 

Gli abruzzesi Pierino e Pasqualina. Mar-
cheglano erano i genitori e Rocky Marciano 
li figlio, campione del mondo dei pesi massi
mi nato a Brockton nel Massachusetts. Al 
loro fianco si muovevano Alile Colombo, Jfe-
mlco-allenatore, il piccolo occhialuto Charlle 
Goldman, un trainer tra I migliori, e 11 grasso 
rotondo Al Welll, detto 'Giuda*, un manager 
astuto ma spietato, tutto 'business» per sé, 
per II suo pugile e soprattu ttoperll «boss» che 
Io guidava da Miami Beach In Florida: ossia. 
Frankle Carbo :i misterioso, Il potente, U con
sigliere di Jlm 'Big' Norris che negli anni SO 
controllava II pugilato mondiale a New York 
e Chicago, a Detroit e Phlladelphla. 

Era un'epoca non ancora arricchita dagli 
«sponsor» e dalla televisione ma ricca di ta
lenti, di campioni, di guerrieri: e Rocky Mar
ciano era il «numero uno». Abbiamo ripensa
to a tutto questo assistendo, domenica sera, 
al film di Bernard L. Kowaiski con Tony Lo 
Bianco nella parte di Rocky e di Bellnda 
Mon tgomery In quella di Barbara, moglie del 
campione, R*Kky Marciano era fisicamente 
più massiccio e compatto di Tony Lo Bianco, 
Barbara meno bella di Bellnda Montgomery 
e molte vicende, nella storta filmata, sono 
state trascurate o dimenticate. 

Per esemplo 11 dramma morale di Rocky 
che, con il suo destro micidiale, costrinse all' 
ospedale prima e su una carrozzella da Inva
lido, poi, Carmine Vingo. un suo amico del 
Bronx, un magnifico peso massimo che gli 
sbarrava 11 sentiero verso il titolo. La sfida sì 
rese Inevitabile. Vingo e Marciano erano due 
gladiatori, In più Rocky possedeva una po
tenza da •killer». Nel sesto round ti suo destro 
stese Carmine Vingo, fu un ko brutale, n dot
tor Nardiello, sempre presente intorno al 
rlngs di New York, fece ricoverare lo sconfìt
to nel Saint Clare Hospital e Vingo venne 
operato al cervello. Questo accadde USO di
cembre 1949. 

Rocky Marciano, angosciato, pagò le spese 
e da allora all'amico Immobilizzato nulla fe
ce mancare Incominciando dalla sua costan
te presenza affettuosa quando non era Impe
gnato nel campo di allenamento di Grosstn-
ger per prepararsi a qualche battaglia. Tra
scorse 11 tempo. Il destro-martello di Rocky 
distrusse Joe Louis e mise fuori corsa Rollte 
La Stana, Rex Laynr, Lee Savoia, Harry 
*Kld» Matthews tutu rudi pretendenti, ti 23 
settembre 1952, a Phtiadelphia, Marciano di
venne campione del mondo dopo 13 pesanti 
assalti con 11 vecchio «Jersey» Joe walcott, 
quindi respinse le sfide di walcott, di Rollie 
La Sterza, di Ezzard Charles, dell'Inglese 
Don Cockell ed Infine di Archie Moore nello 
Yankee Stadium di New York davanti a 
6*1.574 paganti che avevano versato quasi un 
milione di dollari. 

Rocky Marciano, nato il primo settembre 
1923, decise di uscire dalle arene malgrado 
avesse 32 anni appena compiuti e magnifici 
contratti In vista. In 49 combattimenti tutti 
vinti (43per kox aveva guadagnato un milio
ne e mezzo di dollari e mal si seppe la ragione 
vera del ritiro prematuro: forse un malanno 
alla spina dorsale, magari la cattiva salute 
della moglie oppure il rimorso costante di 
aver colpito troppo duramente 11 povero Car
mine Vingo. 

Alla viglila del suo 46* compleanno Rocky, 
accompagnato dall'amico Frank FarrelL con 
un minuscolo Cessna prese 11 volo dallo Mi-
dwmy Alrport di Chicago. Erano le ore J7.J0 
del 31 agosto 1969. Alle ore 20JSO U velivolo, 
Investito da una tempesta di acqua e vento, si 
schiantò nel pressi dell'aeroporto di Newton 
nello towa. Così finì 11 più tremendo campio
ne del dopoguerra. Quando sulla sua carroz

zella Carmine Vingo seppe della morte di Ro
cky, scoppiò in lacrime e da allora vegeta In 
attesa della fine. 

Adesso, negli anni 80, un altro piccolo Ro
cky Marciano sta vivendo Usuo dramma mo
rale. È Ray *Boom Boom» Mancini, campio
ne del mondo del pesi leggeri WBA, che ha 
sempre davanti agli occhi e nel ricordo il suo 
Carmine Vingo che si chiama Deuk Koo 
Kim, un coreano. Lo scorso 13 novembre, a 
Las Vegas, Nevada, colpito da tre pugni sfer
rati da »Boom Boom», il coreano precipitò 
sulla stuoia picchiando il cranio; e non si 
rialzò più. Aveva 23 anni Deuk Koo Kim, sol
tanto 19 combattimenti al suo attivo; era sta
to scelto non per la sua quotazione pugilisti
ca ancora scarsa ma per motivi di 'business» 
televisivo, la paga era stata di 20 mila dollari 
che servivano, al coreano per uscire dalla mi
seria. 

Domenica a Kojln, un villaggio a 140 mi
glia da Seul, Corea del Sud, la signora Yang 
Sun Yo di 66 anni, madre di Deuk Koo Kim, 
si è suicidata ingerendo pillole tossiche. Il 
dolore di aver perduto U figlio l'ha spinta al 
tragico gesto. Il dramma psicologico di Ray 
•Boom Boom» Mancini è diventato doppio. 
Vive In questi giorni nell'Hotel Billia di Saint 
Vincent. Aosta, in attesa di battersi domeni
ca prossima, 6 febbraio, contro l'inglese 
George Feeney. 

«Boom Boom» viene ritenuto il Rocky Mar
ciano delle 135 libbre (kg. 61 £35) per l'impeto 
nelle aggressioni, per la valanga di colpi a 
due mani che distribuisce, perii «punch» mi
cidiale. Una volta davanti a George Feeney, a 
lui tan to inferiore ed anche più len lo, come si 
comporterà essendo la prima volta che toma 
nelle corde dopo Las Vegas? 

Ray »Boom Boom» Mancini si scatenerà 
come sempre implacabilmente contro l'av
versarlo oppure II 'tight», seguito alla televi
sione da centinaia di miUonfdi curiosi In Ita
lia, oltre Manica, in America, si tramuterà in 
una farsa? E una prova terribile per 'Boom 
Boom» che ha 22 anni soltanto e appartiene 
ad una famiglia cattolica di origine siciliana. 
Avrà a fianco U consigliere spirituale, U prete 
Irlandese Tim OTieill, ma forse non basterà 
per tranquillizzarlo. Tenuto conto della si
tuazione, consigliamo di evitare, armeno per 
il momento. U combattimento che sulla 
stampa di tutto il mondo terrà banco per tut
ta questa rovente settimana. 

Un altro combattimento che si doveva evi
tare (invece non ostato fatto) fu quello del 19 
luglio 1978, a Sellarla, che costo la vita al 
povero Angelo Jacopuccl impegnato in una 
folle sfida contro il britannico Alan Minter, 
campione d'Europa del medi, un picchiatore 
micidiale dal temperamento gelido, impieto
so. Jacopuccl non doveva battersi perché a 
Torino (19 novembre 1977) aveva subito un 
terrificante ko da Frankle Lucas un «sou-
thpaw» d'oltre Manica. Angelo non doveva 
battersi perché a Cantatore (6 maggio 1978) 
apparve penosamente In difficoltà davanti al 
modesto cremonese Trento Facclocchi e ven
ne aiutato dall'arbitro. 

Jacopuccl ha voluto misurarsi con Minter 
per la gloria e per il denaro utile alia sua 
famiglia ma 1 suol managers (U dottor Ciac-
clo e Rocco Agostino) dovevano convincerlo 
a non tentare la troppo pericolosa avventura. 
A suo tempo scrivemmo che si trattava di un 
grave rischio: parole al vento, ti tribunale di 
Bologna ha condannato il dottor Ezio Ptinpi-
oelll che è, forse, U meno colpevole nella 
sconvolgente tragedia di Bellaria. B tisico di 
Angelo Jacopuccl era già provato. Il medico 
di aervixto poteva far ben poco per salvarlo. 

Signori 

ENI. deciderà il Parlamento 
discussione di martedì è co
munque già servita a chiarire 
alcuni aspetti del quadro qua
dripartitico: 
A II discorso di Fanfani, il 

quale ha spinto lo stra
volgimento dei fatti tino ai li
miti dell'immaginabile, ha avu
to un senso politico preciso. Il 
presidente del Consiglio ha 
scelto di porre in testa alla sua 
scala delle priorità il rafforza
mento dell'asse con Craxi: ha 
pagato un prezzo caratterizzan
do il governo in quel modo, e 
attirandosi le critiche della 
maggior parte della stampa, ma 
ha voluto ugualmente andare 
avanti come uno schiacciasassi, 
passando su tutto e su tutti, 
giustificando tutto. L'unico o-
biettivo che ha perseguito è 
quello di rinsaldare il legame 
con la segreteria socialista, allo 
scopo — questo è ovvio — di 
prolungare la navigazione di 

3uesto governo altrimenti insi
lato dalle spinte favorevoli al

le elezioni anticipate presenti 
nel PSI, ma anche in vista di 
scadenze politiche e istituzio-. 
nali future. 
A L'atteggiamento fanfania-

no ha reso ancora più ge
lida e distante la segreteria de
mocristiana rispetto al gover
no. De Mita vede il patto Fan-
fani-Craxi come uno scoglio 
sulla via, da lui battuta, del ri
lancio strategico della DC qua
le partito •moderno» e in grado 
di lanciare un proprio messag
gio alla borghesia industriale e 
ai ceti emergenti. L'immagine 
del «rinnovamento» che egli in
tende costruire intomo al pro
prio partito si appanna. Le con
traddizioni diventano più stri
denti. Ecco le reazioni di piazza 
del Gesù, e le sue minacciose 
prese di distanza. Anche nell* 
aula di Montecitorio ciò è ap
parso chiaro: la segreteria de 
gioca su questo gran parte della 
propria credibilità, perciò ten
de a liquidare subito il nome di 

Ratti, caratterizzato ormai to
me «bandiera», come candidato 
socialista. Ma anche nel PSI 
molte cose sono mutate: il mo
nolitismo del partito ormai non 
esiste più. È vasta l'area di chi 
sente il rischio dell'isolamento 
del partilo: Achilli ha lanciato 
l'allarme, invitando il gruppo 
dirigente a tener conto degli o-
rìentamenti dell'opinione pub
blica, massicciamente contrari 
al blitz dell'ENI. Nello stesso 
gruppo craxiano, è evidente che 
una parte è votata più che mai 
al rapporto con Fanfani, sacri
ficando ad esso molte cose, 
mentre un'altra parte resta fer
ma all'idea di andare al più pre
sto alle elezioni politiche. 

Nelle salette dell'albergo Ra-

Chael, dove Craxi è tuttora feb-
ricitante, nella giornata di ieri 

l'ufficio politico del PSI si è 
riunito per due volte: una volta 
a tarda ora, per valutare certe 
offerte di Fanfani. Dopo la pri
ma riunione, Martelli ha fatto 

una dichiarazione assai singo
lare: •Abbiamo espresso — egli 
ha detto — un giudizio molto 
duro sul ripeterti di episodi di 
aggressione da parte del PCI 
nei confronti di esponenti so
cialisti sindacali, politici e di 
governo». Queste poche righe 
rivelano prima di tutto uno sta
to d'animo, e forse uno stato 
dei nervi: la discussione politi
ca viene bollata come «aggres
sione», e tutto viene messo nello 
stesso sacco, dalle polemiche 
svoltesi nel sindacato durante 
gli ultimi scioperi, alla reazione 
di massa, corale, al sopruso all' 
ENI. Risulta chiara, qui, la pro
fonda incomprensione di ciò 
che sta realmente accadendo in 
questi giorni. Invece di cogliere 
il significato del moto di opi
nione pubblica, il gruppo dirì
gente del PSI si chiude a riccio 
accusando i comunisti. È una 
tattica inaugurata l'altro ieri 
sulle colonne deìVAvanti!, 
quando è stato definito 'Vergo

gnoso» il discorso parlamenta
re di Napolitano, con un corsi
vo che l'Unità non ha voluto 
commentare. 

Sugli orientamenti del grup
po dirigente socialista, Rinasci' 
ta pubblicherà una replica di 
Giorgio Napolitano. Egli affer
ma che la posizione del PSI è 
caratterizzata, da un lato, da un 
•sistematico "fine di non rice
vere" rispetto alla proposta ge
nerale del PCI (la costruzione 
di un'alternativa democratica) 
e alle sue proposte specifiche 
di un avvicinamento dì posi
zioni», e dall'altro, da 'Un'esas 
perazione della co.itesa con la 
DC all'interno del tradizionale 
sistema dì spartizione del po
tere». «JVon si combatte quel si
stema di potere accettandone 
la logica e le regole aberranti, 
condividendone i benefici, e 
contendendo posizioni alla DC 
all'intento di esso»; in contese 
di questo genere il PSI non può 
contare »su nostri appoggi: Vi 

è — afferma Napolitano — un 
innegabile logorarsi della poli
tica di questi anni del PSI, poli
tica che lo ha caratterizzato 
•negativamente anche nel con-
fronlocon gli altri partili so
cialisti e socialdemocratici., 
Prospettive nuove possono sca
turire da fatti ed esigenze pro
fonde, oltre che dallo •sforzo di 
apertura» del PCI: e «non sa
ranno l'arroganza e la volgari
tà a farci allontanare dalla li
nea in cui crediamo». 

Vi è infine da segnalare qual
che battuta di Pettini, a Napo
li. Alle domande sulla stabilità 
del governo, il capo dello Stato 
ha risposto: tQueste domande 
non dovete farle a me, ma al 
ministro Scotti. Io devo pensa
re a me stesso. Non so cosa farà 
il governo. Lo ripeto: è a Scotti 
che dovete chiederlo». Dopo 1' 
accordo sul costo del lavoro, 
Pertini aveva avuto, sul gover
no, espressioni apparse più ca
lorose di quelle di ieri. 

Candiano Falaschi 

essere sempre a scrutinio segre
to. Ma è già pronto il rimedio. Il 
socialista Stefano Sacconi ha 
assicurato che 'quasi sicura
mente il governo porrà la que
stione di fiducia sul documento 
comunista e sulle altre risolu
zioni dell'opposizione. Il voto 
di fiducia è a scrutinio palese, 
per appello nominale: così non 
ci sarà da temere nessuna defe
zione della maggioranza qua
dripartita. Il nuovo dibattito 
d'aula sul caso ENI-Colombo si 
svolgerà tra lunedì e martedì. 

Alla riunione di oggi della 
commissione Bilancio, pur mu
tilata delle sue conclusioni, si è 
giunti nella mattinata di ieri al 

Il nuovo dibattito 
culmine di un braccio di ferro 
che vedeva una parte della 
maggioranza (quella guidata 
dai socialisti) sostenere addi
rittura l'opportunità di un rin
vio sine die del dibattito in 
commissione apertosi la setti
mana scorsa con l'autodifesa di 
De Michelis, così poco convin
cente da far sussistere perples
sità e riserve all'interno della 
maggioranza. 

Contro questa manovra ave
vano preso posizione con fer

mezza non solo i comunisti, i 
repubblicani, il PdUP, la Sini
stra indipendente e gli altri 
gruppi dell'opposizione, ma an
che i due commissari democri
stiani Manfredi Bosco e Bruno 
Kessler. Quest'ampio schiera
mento di forze sollecitava l'im
mediato proseguimento del di
battito, salvo sempre il diritto 
— regolamentarmente attri
buito solo al governo — di chie
dere alla fine la rimessione in 
aula, per il voto, dei documenti 

di censura. ' 
L'obiettivo esplicito dei co

munisti e delle altre forze che si 
erano pronunciate nello stesso 
senso era quello di consentire al 
Parlamento di esprimere i pro
pri orientamenti prima che il. 
governo assumesse ogni ulte
riore decisione sulla vicenda 
ENI. È stato a questo punto 
che il sottosegretario alle Par
tecipazioni Statali Delio Giaco-
metti ha fatto il preannuncio 
della decisione del governo di 
impedire comunque il voto del
la commissione. 

Da qui in particolare, una 
nuova e secca reazione del PRI: 
il capogruppo della Camera, A-

dolfo Battaglia ha annunciato 
che anche i repubblicani pre
senteranno una loro mozione 
per il dibattito d'aula. Non vi si 
chiederanno le dimissioni di De 
Michelis, ma si solleciterà la ri
conferma di Colombo e la no
mina di una nuova Giunta sen
za Di Donna (la richiesta è con
tenuta anche nella risoluzione 
comunista). 

Da registrare, infine, in mar
gine alPatteggiamento del go
verno sul caso Colombo, un'in
terrogazione dei comunisti 
Margheri, Motetta e Carrà al 
presidente del Consiglio sull' 
atteggiamento («di reticenza e 

ambiguità, talora di vera e pro
pria manipolazione delle noti
zie») assunto dal quotidiano // 
Giorno, di proprietà di una so
cietà del gruppo ENI. Con la 
loro interrogazione, i tre depu
tati chiedono di sapere se il go
verno 'intende, nello spinto 
della legge di riforma dell'edi
toria, predisporre strumenti i-
donei per invitare VENI a ga
rantire; attraverso la direzione 
della testata di sua proprietà, 
l'indispensabile correttezza 
dell'informazione e un indiriz
zo culturale pluralista e demo
cratico'. 

Giorgio Frasca Polare 

meglio, un piccolo forellino dal 
quale gettare lo sguardo dentro 
quel grattacielo color bottiglia 
che sembra diventato l'imma
gine stessa del Palazzo di Paso
lini. 

Ma lasciamo parlare il Diri
gente Anonimo: 

•Il tempo è la più naturale 
scansione della realtà, quindi 
voglio cominciare da quando 
ho messo piede qui dentro, in 
piena era Cefis. Esordii, guar
da caso, nell ufficio fiscale do
ve allora era ildolt. Di Donna, 
ma i nostri sentieri si sono solo 
casualmente incrociati. Poi, 
passai alle relazioni pubbliche 
e mi ricordo che il nostro mag
gióre impegno era preparare 
dossier per i ministri. Si può 
dire davvero che, allora, VENI 
comandava. Ma i rapporti col 
Potere politico li teneva il Pre
sidente, direttamente. Oggi, 
invece, i canati si sono molti
plicati. A tutti i uveiti. 

'Anche qui, come dice la 
teoria politica liberate, la 
frammentazione dei centri di 
potere ha favorito l'ingoverna
bilità. Nel caso deWENI, inol-
treI ciò ha agevolato l'ascesa di 
chi ha subito capito e cavalcato 
questo sistema. Di Donna! Sì, 
certo, anche lui, ma il mio di
scorso è più generale. Dall'im
peratore che deteneva Fautori-
tè assoluta all'interno e all'e
sterno, siamo passati al trionfo 

Crocevia di intrighi 
dei vassalli, con la costituzione 
di una piramide di feudi, le cui 
ramificazioni vanno dal gover
no. ai partiti, fino ad arrivare 
ai vertici delle singole imprese 
e alle direzioni generati. La de
generazione successiva di Que
sto meccanismo ci ha condotti 
alla crisi attuale, ai confini di 
un'anarchia. Altro che tecno
struttura moderna, alla Gal-
braith. Stiamo diventando la 
brutta copia di un ministero. 

'Quando cominciò la dege
nerazione del sistema? Si può 
dire nell'epoca Girotti, ma so
prattutto. a quel che mi risul
ta, quando arrivò Sette. Fu 
creata allora la Direzione per 
l'attuazione dei programmi. 
con un ordine di servizio (il 
342) nel quale si spiegava che i 
suoi compiti erano di verifi
care, predispone, provvedere, 
controllare, consolidare e si di
ceva che a dirigerla sarebbe an
dato proprio Di Donna. 

'In quella fate. VENI si gon
fiò per effetto delle crisi e di 
discutibili scelte politiche: da 
duecento a circa 400 società; e 
divenne, in un certo senso, un 
ente di salvataggio. Il pacchet
to più consistente di impianti 
lo portò l'ex Egam (fu costitui
ta, ad hoc, la società Samin). 

Avrebbe dovuto essere una o-
perazione temporanea: risana
mento e vendita di una parte 
degli impianti ai privati. E di
ventata permanente e una del
le fonti di perdita dell'ENI. Lo 
stesso vale per SIR e Liquigas. 
società fallite anche per come 
sono state cestite. Ebbene to sa 
che molti dirigenti di quelle so
cietà sono diventati dirigenti 
dell'ENI? C'era proprio di che 
premiarti. 

-L'altra grande novità fu V 
affermarsi di una vera e pro
pria finanza parallela. L'ENI 
ha una banca (chiamiamola 
così) ta SOFID e ha una serie 
di società piazzate nei tanti 
paradisi fiscali del mondo. 
Tecnicamente servono se un' 
impresa opera con dimensioni 
multinazionali. Sono un modo 
per "lubrificare" le compra
vendite; per facilitare anche 
certe operazioni. Ma, senza 
dubbio, sono una grande fonte 
di potere e di "infezione ' per 
qualsiasi organismo, figuria
moci per uno già malato come 
VENI. Il petrolio inquina non 
scio l'ambiente naturale, ma 
anche quello sociale, anche 
quello morale. Non ci vuol mol
to, per esempio', in una società 
come VAGIP, a spostare la da

ta di attracco e di scarico di 
una nave e lucrare, così, la dif
ferenza di prezzo, la diversa 
quotazione m dollari del petro
lio. Figuriamoci cosa può acca
dere in una società finanziaria 
piazzata in Svizzera o a Pana
ma. Il teorico di questa trasfor
mazione dell'ENI fu proprio 
Di Donna. La finanza, la finan
za, quel che conta è la finanza, 
ama dire con una certa suffi
cienza per tutti quelli che si 
occupano di estrazione, di pro
duzione, di programmi. E in 
questo senso si può dire che eb
be fiuto. 

'L'on. Minervini dice che Di 
Donna è stato un killer di pre
sidenti visto che ha tramato 
contro cinque di essi; da Moz
zanti a Egidi. da Grandi a 
GandalfL a Colombo. Ebbene si 
può capire la sua forza, U suo 
potere, non solo dal sostegno di 
Craxi, ma anche dalla colloca
zione che i riuscito ad avere— 
con notevole abitila —• all'in
terno. Tutta la finanza delTE
NI è finita nelle sue mani. An
che la SOFID. Il presidente è 
Brancaccio, venuto dalla Ba-
stogi insieme a Grandi. Ma il 
vero capo divenne Fiorini (che 
Di Donna proteggeva). Ci sono 
state riunioni nelle quali Fiori
ni riusciva a dipingere la si
tuazione delVENI come la più 
florida; salvo, dopo pochi mesi, 
presentarlo sull orto del disa

stro. E Grandi stesso (che non 
padroneggiava bene la situa
zione) si sentiva turlupinato. 
"Questi sono bugiardi — gri
dava — nessuno me la raccon
ta giusta". 

•Lei dice che dipingo VENI 
a tinte troppo fosche, come 
fosse una corte del Cinquecen
to? Ebbene, caro dottore, peg
gio, siamo al tramonto dell'im
pero. Io ho visto le lettere dei 
partiti con le quali si racco
mandavano te promozioni. No, 
non è una novità. Anche all'È-
NI si entrava, fin dai tempi di 
Mattò, con la raccomandazio
ne e con quella della DC, so
prattutto. Ma per i dirigenti 
era diverso. Ci tenevano allora 
a prendere laureati migliori e a 
non cedere in plateau discri
minazioni. 

»Cni verrà adesso? Mah, for
se un commissario, di nuovo. 
Difficile capire chi tra i candi
dati possibili può avere tutte le 
carte in regola e. soprattutto, 
tutti i gradimenti politici. Qui 
ci vuole una vera, grande ope
razione di pulizia. Chi sarà un 
grado di far ciò avrà salvato V 
ENI. E — nonostante il mio 
pessimismo — io credo che val
ga ancora la pena farlo, per gli 
uomini che ci lavorano, per le 
competenze, le capacità, la 
passione che ancora sanno 
mettere insieme». 

Stefano Cingotani 

I managers 
scioperano 

contro il governo 

ROMA — I dirigenti dell'ENI 
hanno proclamato lo stato di a-
gitazione. Oggi scioperano per 
due ore, dalle 9 alle 11, poi lu
nedì si riuniranno in assem
blea. La decisione è stata presa 
ieri sera al termine di una as
semblea che si è protratta pres
soché ininterrottamente per 1' 
intera giornata. Vi hanno par
tecipato circa 140 dirigenti, in 
pratica tutti quelli presenti in 
sede. Al termine, è stato appro
vato un documento nel quale si 
condanna l'operato del governo 
e le interferenze politiche che 
sono la causa della crisi attuale; 
si sottolinea che lo Statuto del
l'ENI prescrive che presidente 
e membri della giunta durino 
per tre anni e non possano esse
re allontanati se non in seguito 
a dimissioni o perché abbiano 
commesso qualche atto parti
colare. A tutti questi criteri ci si 
deve attenere, come garanzia 
della autonomia della gestione 
dell'ente; il controllo da parte 
del potere politico deve avveni
re sui programmi e sui finanzia-
menti. Il documento si esprime 
perché venga scelta una solu
zione intema per la successio
ne. 

rioni di Pechino e quelle di Wa
shington sembrano particolar
mente distanti — ma non risul
ta abbiano ancora affrontato 
temi quali i rispettivi rapporti 
con PUres, la Cambogia, le pro
spettive del ruolo del Giappone 
nel «sistema di sicurezza» nel 
Pacifico, il nodo Taiwan e gli 
altri acuti problemi bilaterali. 
Wu ha detto che la discussione 
è stata «franca e sincera». 
Shultz si è dichiarato convinto 
che sarà fruttuosa «nella misu
ra in cui le due parti affronte
ranno ì colloqui in modo serio, 
costruttivo, responsabile». 

Oltre ad altre tornate di col
loqui con Wu Xueqian, Shultt 
incontrerà il premier Zhao 
Ziyang, diversi dirigenti dei 
settori economici e, sabato, 
Deng Xiaoping. 

Molta dell attenzione degli 
osservatori è puntata ai risulta
ti che la visita potrà avere sul 
piano dei contrasti economici 
che hanno segnato recentemen
te un deterioramento nel clima 

Shultz in Cina 
dei rapporti tra i due Paesi: il 
fallimento del negoziato sulle 
esportazioni cinesi di tessili 
verso gli USA, la rappresaglia 
cinese nel ridurre le importa
zioni di cereali e altri prodotti 
agricoli dagli USA, l'irritazione 
di Pechino per il perdurare de
gli ostacoli che PAmministra
zione Reagan frappone alle for
niture di tecnologia di impor
tanza strategica alla Cina. Ma 
nessuno si nasconde che tra i 
due Paesi ci sono soprattutto 
una serie di problemi di ordine 
politico. 

Una corrente d'opinione ne
gli Stati Uniti tende a porre in 
secondo piano il molo politico 
della Cina e, cadute le illusioni 
di qualche anno fa su affari mi
rabolanti, a ridimensionare an
che il suo ruolo economico, che 
la collocherebbe, per importan
za, «a mezza strada tra llndia e 

0 Brasile*. Un'altra sostiene, 
con una certa arroganza, che 
vale la pena di tenere in conto 
la Cina solo se questa si adatta 
a «comuni interessi strategici». 
Altri ancora hanno sostenuto 
che la Cina fa «la voce grossa 
solo per ottenere qualcosa di 
più». 

Ma ci sono anche voci diver
se. La selezione di notizie dalle 
agenzie straniere pubblicata da 
•Nuova Cina» dà con rilievo le 
dichiarazioni deli'ex-segretario 
di Stato Kissinger secondo fl 
quale le tensioni tra Cina e 
USA «minacciano di danneg
giare gli importanti obiettivi a 
lungo termine di entrambi i 
paesi». E Kissinger aggiunge 
che «come prova del riconosci
mento di un "parallelismo stra
tegico di interessi" tra i due 
Paesi gli Stati Uniti dovrebbe
ro stabilire con la Cina uno 

scambio tecnologico quale 
quello in atto con llndia e la 
Jugoslavia». Distante da un at
teggiamento del tipo «o con noi 
e contro di loro, o contro di 
noi», anche Patteggiamento di 
Kissinger sulle prospettive del
le relazioni Cina-URSS. Già a 
settembre Nixon, in visita a Pe
chino, aveva giudicato positiva, 
e corrispondente anche agli in
teressi americani di lungo re
spiro, la ripresa del dialogo tra 
Cina e URSS-A Pechino, poche 
settimane dopo, Kissinger non 
si era pronunciato. Ma ora so
stiene che «le relazioni Cina-
USA non devono essere deter
minate sulla base dei tegami ri
spettivi dei due paesi con 
l'URSS». Un altro ex-segretario 
di Stato, Zbigniev Brzezinslri, 
aveva tempo fa in un articolo 
accusato Reagan di aver «tra
scurato» lo «slancio» raggiunto 
da Carter nei rapporti con Pe
chino e invitato a «trattare i ci
nesi come un serio partner glo
bale e strategico». 

Ad ogni modo, ora Pechino 
non vuol più sentir parlare di 
•comuni interessi strategici». 
Dopo un paio d'anni di pruden
za dall'ascesa di Reagan alla 
presidenza, negli ultimi tempi 
le polemiche da parte cinese lo 
hanno chiamato in causa con 
nome e cognome, senza più 
trincerarsi dietro la formula 
«alcuni settori deU'Ammini-
strazione americana». E si ri
corda sempre più spesso che 
Pechino aveva già espresso le 
sue preoccupazioni all'epoca 
della cazonagna elettorale di 
Reagan. Che i cinesi pensino 
già ad un altro possibile inter
locutore dopo w presidenziali 
americane del 1984? 

Alla vigilia delTarrivo di 
Shultz, Deng Liqun, membro 
della segreteria del PCC, inter
vistato da «l'Unità», ha ricorda
to che Nizon, appena messo 

" i n Cina nel 1972, aveva 
di essere venuto per 

gli interessi americani e ha au
spicato che Washington non se 
ne acordi ora. Nella stessa in

tervista, Deng aveva tracciato 
un distinguo tra l'attuale Am
ministrazione e gli operatori e-
conomki impegnati con la Ci
na. Ma aveva riconosciuto eh e 
la Cina ha bisogno della tecno
logia americana per le proprie 
modernizzazioni, ma al tempo 
stesso ribadito che non è dispo
sta a ingoiare per questo «qual
siasi frutto amaro» e— cosa si
gnificativa detta ad interlocu
tori europei — suggerito che 
comunque può rivolgersi «ad 
altri paesi amici». Ma soprat
tutto aveva insistito sulla piena 
autonomia e la piena indipen
denza della politica estera cine
se. A ribadire questo concetto, 
Q «Quotidiano del Popolo», nel
lo stesso giorno delTarrivo di 
Shultz dedica un durissimo 
commento alla denuncia dette 
gigantesche esercitazioni con
giunte USA-Sudcoreane 
(180.000 uomini impegnati, la 
più grossa esercitazione dalla 
fine della guerra di Corea in 
poi) previste per metà aprile. 

Sìegmund Ginzberg 

profondisce questi aspetti in 
quanto fanno parte di un'altra 
istruttoria, ma afferma che Cu
tolo e ì suoi accoliti disponeva
no— al dittd>l caso Cirillo--
di «01018111 eoa personalità po
litiche». E di questi rapporti il 
giudice Coataguola parìa a pa
gina 100 della sua requisitoria: 
•DeWesistenza di tati, precisi, 
collegamenti non v'è agli atti 
del presente procedimento al
cun rigoroso riscontro docu
mentale-. Eppure — prosegue 
il magistrato — non può negar
si la circostanza secondo cui 
dagli otti processuali aleggi 
con costanza una atmosferaai 
connivenza tra la Nuova ca
morra ed il potere politico». 

n magistrato ricorda di nuo
vo che Cutok> 'Ottiene tutto 
ouanto desidera» e parla delle 

attestazioni rilasciate dal co
mune di Ottaviano che permet
tono a persone (qualificate nei 
certificati come «parenti» dei 
camorristi) di andare nelle car
ceri per parlare con lo staff diri
genziale dell'organizzazione cu-
toliana. 

Il magistrato toma, ancora, 
sul caso Cirillo, ricorda la depo
sizione di Enrico Fenri, il co
gnato di Giovanni Senzani, che 
pilotò tutta l'operazione Cirillo 
e sì sofferma sugli apparti della 
ricostruzione: -Iacolare Corra
do, imputato latitante nel pre
sente procedimento (e che an
dò nelle varie carceri assieme a 
Casillo assassinato sabato acor

to a Primavalle, per trattare la 
liberazione dì Cirillo) iil fratel
lo di Iacolare Franco, già di
pendente presso Vuffiao tec
nico del comune di Giugliano 
in Campania — e cioè lo stesso 
di cui era sindaco Giuliano 
Granata al quale si è fatto più 
volte riferimento in occasione 
degli incontri con il Cutolo 
presso il carcere di Ascoli Pice
no per la trattativa di Cirillo e 
poi verso la fine del '78 trasfe
rito alla Regione Campania uf
ficio sezione Urbanistica, Re
gione della quale, guarda caso, 
il Cirillo era uno dei più rile
vanti esponenti politici con 
particolari incarichi inerenti 

alla ricostruzione della òtta di 
Napoli a seguito del sisma dei 
19BO». 

n giudice CostaghoU poi de
dica un capitolo al «camorrista 
pazzo» ed alle perizie psichia
triche che vengono sempre 
chieste ed in aolti casi ottenu
te. E che queste perizie siano 
importanti lo dimostra una let
tera, allegata agri atti, in cui 
Matteo Smco tranquiuizsa fl 
«professore» Cutolo, assicuran
dogli che 'per Giulietto tutto 
va bene. ~ Ha avuto un belTcg-
giornamento della cartella cu-
nica... ha dovuto lavorare mol
to per il perito d'ufficio-, ma 
tutto ciò servirà—». 

Il capitalo pazzia jàene 
chiuso dal magistrato Casta
gnola con la seguente inquie
tante affermazione: 'Infine un 

breve riferimento deve essere 
fatto da questo GJ. in ordine 
alla immediatezza conta quale 
il professate Lavitelo, procede 
a perizie di parte — ma anche 
di ufficio — su imputati della 
Nuova camorra. Noni un caso 
che le richiamate relazioni esi
bite dalTinteressato del Cuto
lo, dal Serra e dal Catapano 
(tutti esponenti di primo pia
no della Nuova camorra) por
tino la sua firma. Non i nean
che un caso che costui abbia 
proceduto ad accertamenti sa
nitari di parte per il Sorrenti
no Davide (altro camorri
sta)-.». 

Cutolo — infine — per i*ù*-
termediazione per la liberazio
ne di Cirillo non chiese soldi, 
ma solo favori giudiziari. E il 
magistrato Costagtiota dimo

stra che Cutolo non opero pro
prio bisogno di denaro, se è ve
ro chedalSmarzodeWSl al 18 
aprile delT82 don 'Rafeie» ha 
ricevuto in carcere 33 milioni 
(che gii sono stati lasciati alla 
porta del 'supercarcere») 
mentre altri 22 — netto stesso 
periodo — gli sono stati accre-
dilati tramite vaglia postati. 

Vito Faenza 

(attualmente detenuto) una 
considerevole somma di denaro 
per uccidere Giovanni Paolo IL 
Il nome declinato dal sospetto 
terrorista al momento del fer
mo è Mustafà Savas, 48 anni, di 
Istanbul, un'identità tutta da 
verificare, poiché pare che que
sto noma non figuri nella lista 
dei terroristi ricercati dalla po
lizia torca • perché fuono po
trebbe aver esibito un doni-
neoto falso. Come si è arrivati 
• quatto personaggio? La «rive-

L'attentato al Papa 
lezione» del progetto di atten
tato e del nome dell'ideatore è 
stata fatta dallo stesso perso
naggio che il sedicente Savas a-
vrchbe contattato: un uomo ar
restato qualche giorno fa nell' 
ambito detTiachieata su un 
traffico di draga che gravita in-
torno a Biagio PHarreai, perso
naggio noto fin dagli anni Set

tanta, quando si fece conoscere 
come picchiatore in numerosi 
episodi di teppismo fascista. 
Della sua organiiitiiont fanno 
parte, tra gfi altri, tre fittili, 

itonio, L . __. „ _ 
Armeli Grigio. Proprio uso di 
te della clamorosa «rivelazio
ne». 

Interrogato in relaziont al 

traffico di eroìna, egh avrebbe 
raccontato inatpettatataente di 
estere stato avvicinato da Mu
stafà Seva* che con la •Mgflaj aaj«arai»»ai*i «to*f*M e»a* atvvtjav 
di una cifra importante (ai par
la di alcune centinaia di milio
ni) gli avrebbe chiesto di ucci
dere il Pepa. 
- Ci atta tlW aaefadicinnni, il 
turco è alato ferawto, saeatre, 
coataavoraataa»aateti 

-©dal i dal jpwghi-
•pattiti par 

attentato che Wojtyla tubi due 
anni fa ad opera di AH Agca. 
Ma la procura milanese ha ac
compagnato questi atti con una 
tua nota di valutazione, nella 
quale si esprimono forti per
plessità «ilFattendibilità deu' 
informatore e di tutta la vicen
da. 

Mustafà Savas ha alloggiato 
per due nati nell'hotel «Bspe. 
ris»aipiawUbartàx,aRboJ 
dal aria» di dieeaibrt fino al 

decantato. „ . 
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